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iSiete poco soddisfatta di qaan* 
to avete letto intorno al culto 
d' Iside presso gli antichi Roma- 
ni. Le ommissior.i, gli errori, le 
false citazioni o mal appropriate, 
e le frequenti contraddizioni de- 
gli scrittori , che si presero a 
trattarne l’argomento vi hanno 




2 DELCUtTO 

disanimata , infastidita . Indi pre- 
sumendo troppo favorevolmente 
delle mie poche cognizioni , chie- 
dete eh’ io vi tessa una storia di 
siffatto culto, la quale, scevra 
de’citati difetti, accoppj esattez- 
za e precisione . Ben sento che la 
vostra domanda è di gran lunga 
superiore alle mie forze , e mi 
scuserei pertanto dal compiacer- 
vi, se fossi per negarvi cosa alcu- 
na; ma, giacché disponete intie- 
ramente de’ miei voleri , ecco- 
mi ad ubbidirvi, senza ulterior 
preambulo, per quanto so e posso. 

Siccome il colto d' Iside passò 
dagli Egizj ai Greci , indi ai Ro- 
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mani, cosi dovrei io per avven- 
tura narrarvi l’origine sua in 
Egitto dove ebbe il suo nascere, 
osservarne le variazioni, e asse- 
gnare le differenti epoche del suo 
stabilimento nei diversi paesi ove 
venne adorata questa divinità del 
paganesimo; ma oltrecchè l’obbli- 
go da voi a me imposto non com- 
prende l'assunto di tali partico- 
larità, mi è pur sembrato impos- 
sibile di poterne dare delle mol- 
to soddisfacenti, giacché mi era 
mestieri ricorrere al caos della 
mitologia , la quale può bensì al- 
lettare un momento lo spirito , 
ma nulla c’insegna poi di certo. 


I 
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Antepongo quindi non farne pa- 
rolai che solo quanto credo asso- 
lutamente necessario al mio sub* 
bietto, astringendomi a ciò che i 
monumenti amichi, numismatici 
e storici mi offrono di più pre- 
ciso e di meno controverso. 

Già vi è noto che Iside era la 
divinità più venerata in Egitto ; 
che aveva un tempio a Biblo , ed 
un altro magnifìco a Busiride ove 
' era rappresentata ed onorata sot- 

to la forma umana avente la te- 
sta ora di sparviere, ora di gio- 
venca e talvolta d'altri animali. 

j ■ Le teste , infatti , de’ simula- 

cri d’Egitto non' erano che ceste 

I 

f 

ì 
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d'animali» e non tc ne aTca pur 
uno, die per intero avesse figu- 
ra umana. Quest’uso, che esi- 
steva almeno fin dai tempi di Mo> 
sè ^a) , erasi mantenuto in tutto 
il suo vigore non solamente sino 
ai primi Cesari , come attestano 
Cicerone ( »), e Strabene (a^; ma 
vi si vedeva eziandio un secolo 
dopo Domiziano, giusta la rela- 
zione che ne dà Filostrato (3) 

(i] Tr. Ue Nat. Deor. L. i., tom. a. PhÌ> 
loi. dcireUitione degli Etzev. 

( 3 ) Strab.L. ly. p. ii5^. alias 8o”i« Edìc. 
di Ainsl. 

Filosi, vit* <rApoll. di Tiano. 1 .. vi. 
c. 19. p. aly. cdiz. d' Gelano, Lipsia* 
MDCctv., e Ioni. 1. della vera, frane, di 


I 
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nella sua vita d" Apollonio di 
Tiano. 

Le feste d’ Iside erano esegui- 
te con pompa solenne; gli Egizj 
digiunavano il giorno precedente, 
e dopo di aver recitate loro pre- 
ci sagrificavano un giovenco, le- 
vandone i visceri , e lasciando il 
grasso e le parti nobili nel car- 
came. Essi tagliavano i piedi, il 
collo e le spalle, e riempivano 
il corpo di un pane eccellente . 
di miele, d’uve secche, di liciti, 
d’incenso, di mirra, e vi .span- 
devan sopra molto olio. Bisogna- 

qtirlla vil.1. Amnt. M.ncc. tvxiv. in i», 

r- 



Digitized by Google 


n’ I s 1 1> E 7 

Va che le vitiirae fossero maschi, 
e senza difetti . 

In queste cerimonie si porta- 
vano le immagini d’ Iside, e d’Osi- 
ride suo sposo. I sacerdoti im- 
piegati a tal uopo nominavansi 
partofori; vi si portavano pure 
dei vasi ripieni d'acqua del Ni- 
lo, e vi si faceva risonare'il si- 
stro, ed altri istrumemi . ad on- 
ta di quanto asserisce Winckel- 
mann in contrario, e dei ridi- 
coli motivi che adduce (4). 


I 

1 


i 



inrL(*lm. I.slor. «Icll* nrl. tli r.i- 

rigi, tom. I. p. 3),; ediz. di 

Ioni. I. p. Si veda rurtù'olo l’ih»- 
d.i me piibblìcMo noi N. jl. del- 
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Gli Egizj grandi apostoli del 
culto della loro divinila principa- 
le fS) cerravano di spargerlo dap- 
pertutto, inspirandolo ai fora- 
stieri, che viaggiavano fra lo- 
ro t fu in tal modo che passò ai 
Greci, e da questi ai Romani, 
come ho precedentemente no- 
tato. 

Ma siccome le nazioni che a- 
dottavano le divinità straniere 


facean loro subire delle mutazio- 
ni sia nella figura, sia nelle ve- 


le Novelle polilico-lettenirìe di Mani». 
V», Agosto 1806. questo proposito, 
f.*») Vedi: Dissert. meléesetc. tom. 1. pajj. 
if) 3 . Amst. in 8. Fr. Bernard, mdccxi* 
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stimenta, sia nei simboli sotto i 
quali ne determinavano i simula- 
cri; così nell’ingresso sul territo- 
rio Romano fu sostituita una te- 
sta umana alle forme delle teste 
ptiiniiive dell' Iside egizia (b), 
nel modo sies-o che questa dea 
prese la forina il’ una nave ncH’in- 
trodursi pre-so i Siieri (oj più di 
due secoli dopo; nè fu questa 
1' ultima alterazione che ebbe a 
provare . 

Perdendo Iside la sua testa eni- 
bleinatiea nel divetiii e divinità ro- 
mana. iiceveiie ut couipenso dei 

(6) Ta.'it. De VToHh. ('lerni. e, ix.; enei 
5- toni. Meni. «le l.iUer. in j. ]i. ti^. 

? 
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nnovi ornamenti, che sin allora 
le erano staci stranieri : perciò le 
statue sue, come pure d’ altre di- 
vinità egizie , fabbricate in Ita- 
lia, massime ai tempi del basso 
impero, e cariche di emblemi del- 
le diverse nazioni presso le qua- 
li erasi il culto d* Iside stabilito, 
non possono essere monumenti 
tali da trasmetterci l'esatta e vera 
teografia dell'antico Egitto ( c ). 

E' diflìcile d'assegnare l'epo- 
ca precisa , in cui ebbe origine 
tra i Romani il culto d' Iside; 
cioè, se poco dopo la fondazione 
di Roma, o soltanto qualche se- 
colo appresso. E' però certo , che 
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nell’anno 534 questa città, 
vi esisteva un tempio di quella 
dea, e già da molto tempo, giu- 
sta l’asserzione di Valerio Mas- 
simo. Egli dice, che avendone il 
senato ordinata la demolizione , 
e non osando i guastatori di met- 
tervi mano. Paolo Emilio, che 
sosteneva allora il consolato , si 
spogliò della Pretesta, e ne atter- 
rò le porte a colpi di scure ( 7 }. 
Nieupoort ha ommessa questa 
particolarità ( 8 ). 


^ 7 ) Val. >lax. L. i., c. iii. u. 5. p. 43>s 
ediz. di Tors’enio ìn 4 . 

(8) Ved. il suo-Hiluutn» qui olìm apud 
RoiUunu» oLtÌDUtiruut succinto esplica- 
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'W^inckelmann (9) ha data una 
falsa interpretazione al passo di 
Cicerone: Si Dii sunt illi, quot 
colimus et accepimus , cur non 
eodern genere Serapim , Isim- 
que numeremus (io)? Cicerone 
non parla dell’esclusione del cul- 
to di questa dea presso i Roma- 
ni, che rapporto al tempo in cui 
egli scrivea . Quantunque ei dica 
che in allora era proibito in Ro- 


tio • Sect. IV., c. 1.5. ixzv. in 8. Traj. 
Bat. cf^iccavi. p. 

(9) Vinckeltn. lom. 1. p. 95. vera, di Pa* 
rigi; e Imn. 1. p. 90. di quella di Lipsia. 

(10) L)e ^a(. Deonini n. 19. p. i 55 ., i 36 . 
lom. 3. delFeciiz. in 13., pliilosopbìc<^ 
degii Elxev. cioi^cxlii. 
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ma, è a tono che Winckelmann 
pretende non vi fosse già stato 
introdotto molto tempo prima. 
Potrei chiamarmi contento del- 
l'autorità da me riportata di Vale- 
rio Massimo, ma non è dessa la 
sola che io possa allegare. Que- 
sto culto dopo essere stato distrut- 
to nel 534 in quella città , vi ri- 
comparve di nuovo. Io non sa- 
prei ben dire se un lungo inter- 
vallo corresse tra la sua distru- 
zione ed il suo ristabilimento i 
poiché su ciò nulla ci dicono i mo- 
numenti storici e lapidar], che ci 
rimangono, Ch’esso però vi si fc»- 
se ancora introdotto nel secolo 
2 


1 

i 



( 


t* 

1 
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seguente, viene assicurato da una 
seconda rivoluzione che subì nel 
696 sotto il consolato di Calpurnio 
Pisone Cesoniano, e da AnloGab 
binio,’ nella quale furon rovescia- 
ti gli altari d’ Iside, come Tertul- 
liano ne fa menzione nel suo di- 
scorso apologetico (li). Nieu- 
poort s’inganna poi ristringendo 
gli eflTetti di questa seconda rivo* 
lozione al divieto delle infamie, 
che il di lei tempio ed il suo cul- 
to cagionarono (ia)t e l’abate 
Des-Fontaines, che l’ha tradotto 


(il) C. VI. p. 74. eJif. d' Avercampo , 
Lugd. Bat. io 8. v. occ. xxviii. 
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francese, avrebbe dovuto emen- 
dare qnest’errore con una postil- 
la, dietro Tertulliano da me ci- 
tato (i 3 ). tr, 1 

Nonostante questa seconda ri- 
voluzione i Romani non vollero 
rinunciare ad un tal colto; e l’or- 
dine pubblico potè bensì proscri- 
verlo, ma olcnni pochi lo rista- 
bilirono, ed osarono persino d' in- 
nalzargli un nuovo tempio: per 
cui) il senato nell' anno 700, fu 
obbligato a decretarne pur anco 

la demolizione. Tuttavia permi- 

I 


(i 3 ) Ved. la trad. frane, dell* ab. De«> 
■ t FonUines. Paria, Barbou MficcLiv. in 
la. p. 172. I - 


i6 dklculto 
se un anno dopol che ne' venisse 
eretto un'altro fuori del recinto 
di Roma ( 14 ). ‘ 

In capo a cinque anni gli Arus- 
pici fecero una nuova guerra al 
culto d' Iside : il suo tempio ed t 
suoi altari furono atterrati 
Dopo però questa quarta proscri- 
zione avvenuta nel 706, pochi anni 
trascorsero sino ad un’altra rivo- 
cazione del medesimo . Sotto il con- 
solato d* Irzio e di Pansa, cioè 
verso l'anno 711, il triumvirato 


(14} Dion. Cassiu«. L. xl, c. 47* tom. i , 
p» a 5 a. deiredic. di Aeimar, alias i 4 %« 
(i 5 ) Dion. Cassius . L«slU» t. t, p. 5 ai, 
alias 107. 



gli fu favorevole, e decretò la 
riediitcazione di. .un tempio ad Ist* 
de (i6); nè v'ha alcun dubbio 
che questo decreto 'non fosse ese- 
guito, avvegnaché non già la di- 
voeione de'triumviri per questa 
divinità lo avesse provocalo^ ma 
pinttosto, come io penso, una vista 
politica per trarre il popolo al rio-^ 
ro partito. Lo zelo, che gli usurr 
patori del supremo potere all’et- 
tano verso gl’ Iddii , d* ordina- 
rio non è che' un* esca di < cui si 
servono per farne incappare nei 
loro lacci . Checché ne sia però, 

|6) Dlon. Cassiiu. L. vltii, c. 

So. I. I. ali*» SS6, . 
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questo nuovo tempio dovette eri- 
gersi immediatamente dopo l’ an- 
no 711, laddove stava il merca- 
to; tale è il luogo che Vitruvio 
assegna a’ tempj di Mercurio, di 
Serapi, e d’Iside(i7). Quest'ul- 
timo vi fi) dunque fabbricato, ed 
eccone la prova quanto convìn- 
cente, altrettanto da ninno illu- 
strata . 

Costretto il senato ad accon- 
sentire nel 705 all'erezione d’un 
tempio ad Iside, avea proibito 
nel medesimo tempo , che si co- 
struisse nel ricinto di Roma. Ven- 
ticinque anni dopo, Augusto rìn- 

17) Vìtrurio . L. i, c. tu. 




— 
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novò lo stesso divieto, traspor- 
tando il culto di questa dea fuo- 
ri delle mura della città (i8). 
Lungi dal piegarsi dopo tale inter- 
dizione, egli acconsenti che Mar- 
co A grippa l’allontanasse in se- 
guito, come or ora vedremo, ad 
una maggior distanza. Il luogo 
adunque indicato da Vitruvio per 
il tempio d' Iside , non può con- 
venire se non se con quello, nel 
quale i triumviri lo fecero innal- 
zare. Questo autore fioriva a quel- 
la epoca stessa, e siccome^ egli era 
r architetto più celebre che Ro- 

(i8) D)on. CaMÌus. L. li i , c. tom. i. 
^ p- 697 I 497- ■’ ■' 
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ma vantasse allora, non v’è da 
dubitare cb’egli non venisse con- 
sultato intorno al luogo più ac- 
concio a tal impresa, e ch’egli 
stesso anzi 1' abbia disegnato .. 
Onde la convenienza locale da lui 
prescritta per un simile edifizio, 
dovette essere adottata assolu- 
tamente sotto i triumviri . 

Cercare l'applicazione dell’ ac- 
cennato passo di Vilruvio prima e 
dopo il triumvirato, sarebbe lo 
stesso che voler negare l’incon- 
trovvertibilità de’ fatti da me es- 
posti ; giacché coir indicare il 
mentovato luogo quest’ autore 
prova ch’egli fu consultato sulla 
• 
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(celta del medesimo, e che la ti* 
raania di quelli, al di cui tempo 
egli scrivea, non gli permise di 
proporne un altro nella sua ope- 
ra. Che 'sì adotti l’una o l’al- 
tra di queste due ipotesi, ne ri- 
sulterà sempre, che il tempio, in 
questione venne eretto nel luogo 
di cui sopra. 

Mi si opporrà forse, che Vitru- 
vio ha dedicata la sua opera a Ti- 
to, e eh’ ei fioriva per conseguen- 
za molto tempo dopo i triumviri: 
ma Perrault ha combattuta que- 
sta opinione in modo si vittorio- 
so , che sarebbe una mera , frivo- 
leiza il volerla riproporre ; ci ha 


sa 
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egli anzi dimostrato, che Vitruvio 
ne fece la dedica ad Augusto (19). 
Tuttavìa siccome egli asserisce 
troppo vagamente, che ciò av- 
venne nei primi anni del regno 
di queir Imperadore , così si do- 
vrà eziandio, per le medesime ra- 
gioni già addotte , fissarne la da- 
ta prima dell’ anno 736. Questa 
osservazione à sfuggita a Perrault. 
Il Fabricio sostiene egli pure che 
la lettera dedicatoria fosse dìret- 


(19J Ved. U siu vers. frane, di VitniT. 
p, I, noU 1, della prefat. > p. 76, noU 
5 , sul 2f cap. del L. 1 1 1 p. aSi# not. 
2 , sul cap. 4» < 1^1 Li* vili. Paris, in 
fui. 16S4. 




>. d’ I 8 t B £•! 3 3 

ta ad Augusto , na non ne som- 
ministra veruna prova, nè man- 
co cita lo stesso Perrault, che 1 ’ ha 
così egregiamente dimostrato(ao). 
E’ perciò evidente, che se Vi- 
truvio avesse proposto il suo pa- 
rere su questa collocazione subito 
dopo l’anno 701, oppure 736, 
avrebbe egli gravemente olTeso il 
senato od Angusto, che divisato ne 
avean una 1 del tutto contraria . 
Quindi conviene dire, che venne la 
sua opera pubblicata sotto! trium- 
viri, e da ciò risulta che il tem- 
pio d* Iside , di cui essi medesimi 

(ae) Bibl. Ut. deir eU veccli. L. V, c. avi 1, 
§. V, tom. I. edii. d'Ernesli, p. '481. 


o 
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avevan ordinata la costruzione • 
doTette essere eretto nel luogo 
del mercato. E’ dunque vero che 
Ottavio Fulconieri s’inganna col- 
locandolo nel 3. quartiere di Ro- 
ma , giacché il mercato era situa* 
to in un altro (ai). Ora che ho de- 
terminata la circostanza alla qua- 
le il passo di Vitruvio debbe liferi- 
re, non mi sarà molto diilìcile rin> 
venire pur quella, cui appartiene 
il luogo di Cicerone, che Winckel- 
mann ha interpretato troppo al- 
i la diffusa; onde potrò fissare al 

fji) Vrd. Il sua Inscriptiou» Alhleli- 
cae, Ronue. m. oc. luvi 1 1 • io 4. p. 
loS. 
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tempo stesso l’epoca ove l’opera 
di Cicerone , d’ onde è tratto il 
ripetuto passaggio, abbia vedu- 
ta la luce. Questo passaggio si 
riferisce al tempo scorso tra gli 
anni 700,6 70»; 706, e 711. 
Il libro adunque Della natura 
degli Dei fu pubblicato neU’uno, 
o nell’altro de’ due intervalli.. 
Poco però importa, che nel primo 
si collochi o nel secondo; l’ascen- 
dente che quel celebre' oratore e 
gran politico avea sugli spiriti, non 
potè a meno d’ influire sulla ri- 
conciliazione del senato con Iside, 
od a disporre i triumviri' in.. suo 
favore. tv ^l;3 " 
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Si è veduto che se questo cul- 
to riprese vigore in Roma nell’an- 
no in cui il capo di Cicerone cad- 
de sotto la spada d'Antonio, non 
vi si sostenne però lungamente; 
e che Augusto, il quale aveva 
acconsentito ad ammettervelo du- 
rante il triumvirato, appena si 
ebbe appropriate, colla distra- 
zione de’ due suoi col leghi, le re- 
dini del governo , eh’ ei lo ban- 
dì fuor del Pomerio, Dopo que- 
sto fatto, sarei bramoso di sape- 
re, dove r abate di Fontenu 
abbia ritrovato , che Augusto fe- 
ce ristabilire in Roma i tempj 
d’ Iside, che vi erano stati distrut- 



« 
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ti (33). Ho scorsi tutti gli auto- 
ri Greci, e Latini, che hanno 
scritta la storia di quell' Impera* 
dorè, ma'nessuno di essi riferi- 
sce questa particolarità. Sveto- 
nio nella vita del medesimo par- 
la degli edilìzi sagri , e civili cb’ei 
fece costruire ; perchè mai 1 vi 
avrebbe egli ommessi questi (a 3 )? 
Vi dice pure che Augusto onorò 
i culti stranieri ammessi in Roma, 
ma egli tace tuttavia intorno sif- 
fatta edificazione (34). L’abate 

(aa) Yed. Mcmoires de littéral. tom. v, p. 

79. in 4 * ( ut supra ) . 

(a 5 ) Ved. Svei. c. laia. . ;rn V 
(34) Ved. lo «tesso ^ c. acni. 
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di Fontena avrebb’egli inferito 
questo fatto dal capo secondo del 
.53 libro di Dione? In tal caso 
debbo rimproverargli due* man- 
canze : la prima , perchè nel pro- 
durlo non indica l’autore da coi 
lo tiene: la seconda, perchè se 
l’ha tratto da Dione, ha dato al 
passo di questi una spiegazione 
troppo stentata, e facilissima a 
distruggersi adattandogli un sen- 
so più naturale, e piu fonda- 
to (aS). --9 I 

I nuovi torbidi che il culto 
d’ Iside produsse in Roma nell’ an- 

Jt:_ 

Ved. Dìon. tom. i, p. 897, 

497 * ■ 'i 



i 
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DO ^85 , gli fecero provare ua 
altro crollo sotto lo stesso impe- 
ro. Fu allora che Àgrippa, il qua- 
le esercitava l'alta polizia in Ro- 
ma di cui era governatore, 1' al- 
lontanò vieppiù, come ho già det- 
to sopra. Alessandro Donati, che 
determina 1’ accennata distanza 
a soli 5oo passi, non ha saputo 
bene interpretare Dione da cui la 
desumiamo (z6). Questo stori- 
co la stabilisce cosi: «‘yJ'isv vimi- 
crai'lov i parole, che significano 
otto stadj circa , o almeno sette 
stadj e mezzo. Anche la versio- 

(»6) V«d. Honu vrtu^ ac rccetia. AiiiaI. 

4- i6^5. p. iHi. 
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ne latina di Dione, nell’edizio- 
ne li Reimar, porta questa distan- 
za ad un miglia romano (27)-' si 
sa che tal misura non conteneva 
tutti gli otto stadj interi (a8). 

Quale sia stata la sorte di que- 
sto culto lopo l’anno di Ro- 
ma , in cni Agrippa lo conGnò. 
come si è veduto’, sino alla Gne 
del regno d’ A ugusto , io l’ ignoro. 
Tiberio, che succedette all’ira- 

(*7) Dion. (om. t, p. 697. 

Ca8) Vcd. Erone ( il meccanico )i nel Bar- 
tholo a. Beverini Sintagma De Poaderi> 
bua et Meniuria. Lipsiae etc. unccxiv. 
in 8. p. 118; e la Metrolo già di Pane« 
tene, in 4. Paris, MocCLxni, p. 159, 
I in line . 

/ 

i 
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pero ,, parve certo facesse ogni 
sforzo per distruggerlo. Ciò che 
provocò apparentemente tutto 
il suo sdegno contro del mede- 
simo , fu un aneddoto abbomì- 
nevole quanto scandaloso , di cut 
Giuseppe ci ha lasciata memo- 
ria (aq). , 

Una giovine dama Bomana di 
una singolare bellezza, ugualmen- 
te illustre per le sue virtù , che 
pel sangue di cui eia sortita, ac- 
cese fatalmente, senza saperlo, 
dell* amore il più ardente per lei 
uno de’più insigni cavalieri Roma* 

(19) Vcd. Ani. juJ. L. xTt II, ci '■ 11,1001. 

I, p. 877. «dii. di Avcrcunpo. i;,.j 
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ni del suo tempo. Costui , le un* 
te volte ributato quante l'indi- 
screzione del suo fuoco si era pa- 
lesata, mise a parte de'suoi tor- 
menti una liberta del suo padre, 
^ per nome Ide. Questa novella 

/ £none gli promise di abbandona- 

re tra le sue braccia , ma a gran- 
dissimo prezzo, la vittima inno- 
cente della sua brutale passione. 
Appena si vide nelle mani l'oro 
eh' essa desiderava, volò al tem- 
pio d' Iside , e quelli tra' sacerdo- 
ti, coi lo mostrò, non seppero re- 
sistere alle sue potenti attrattive, 
il più anziano , di concerto cogli 
altri, va incontanente a trovar 
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Paolina, che tale era il nome del- 
la dama virtuosa; domanda di par- 
larle, e le dice, alFeitando un 
santo entusiasmo : Il dio Anubi 
tuo! passare con voi una notte in- 
tera nel tempio della nostra dea; 
ed è per un suo ordine, eh’ io ven- 
go ad annunziarvelo . Paolina fu 
si meravigliata di questo divino 
favore, che la simplicità della sua 
divozione verso Iside non le per- 
mise di sospettare d’impostura 
l’esecrabile ministro, che ne la 
assicurava . Ella si recò al tem- 
pio, e allorché le faci furono e- 
stinte, r Annbi, col quale credet- 
te di trattenersi , fn quegli per 
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l’appunto di cui ella avea le tan- 
te volte ritpinti gli attacchi. Que- 
sto detestabile seduttore , perchè 
non godette egli almeno in segre- 
to del suo perfido trionfo ? Tre 
giorni dopo s’imbatte in Paolina, 
la ricuopre di vergogna , e la get- 
ta nella più grande disperazione, 
dicendole con una indiscrezione 
insultante: E bisognava dunque. 
Signora, ch’io prendessi la for- 
ma d’ Aniibi per piacervi 7 À tai 
parole Paolina è presa della più 
fiera indegnazione, si lacera le 
vestimenta; suo marito istruito 
della scelleratezza di quelli tra 
i sacerdoti d’ Iside , che la sete 
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dell* oro area precipitati in una 
trama si nerai porta )e giuste sue 
doglianze a piè del trono impe- 
riale: Tiberio fa gettar nel Te- 
Tere la statua di quella dea , ab- 
batterne il tempio, mettere in cro- 
ce i sacerdoti e la liberta ; e il 
cavaliere Romano va ad espiare 
il suo delitto nella disgrazia, nel- 
r ignominia , e nei tristi e deso- 
lanti languori dell’esilio. 

Giuseppe, nel farci sapere que- 
sto aneddoto, non ci dice se il 
tempio di cui si tratta fosse in Ro- 
ma, o se fosse quello stesso di cui 
Agrìppa non avea permessa la co- 
struzione, che alla distanza di mil- 
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le passi dalle mura. Io crederei, 
dietro quanto si è esposto , eh’ es- 
so fosse io Roma. La virtuosa da- 
ma, la credula pudicizia della qua- 
le vi fu cosi oltraggiosamente tra- 
• / dita , si sarebbe ella decisa eoa 

‘ tanta facilità ad andarvi passare 

una notte intera, se il tempio 
fosse stato cosi lontano? ‘ 
L'eccessiva severità affettata 
da Tiberio, e l’ orribile scandalo, 
che avea prodotto sotto il suo re- 
gno r odiosa scena e sacrilega , 
che h'o narrata, avrebbero dovu- 
to per sempre estinguere in Roma 
il culto d' Iside; ma ogni culto, 
f che servirà d’alimento alla cupi- 
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(lìgia de' suoi ministri, ed all’ am- 
bilione od alle Hamme impudiche 
del capo e dei grandi di un im- 
pero, ove tutte le classi sieno in- 
teramente pervertite, non si e- 
stinguerà giammai. Per quantun- 
que violenti persecuzioni, eh' ei vi 
provi tratto tratto , non sarà 
mai coperto, ched'una cenere pas- 
saggiera , e ne risorgerà poco do- 
po come la fenice, che si formava 
un nuovo nido sul rogo stesso, 
ov’ella $' abbrucciava (d). II ca- 
po e le membra dell' impero era- 
no troppo corrotti , e questo cul- 
to favoriva troppo i loro vizj, per- 
chè l’accennato accidente vi do- 







Digitized by Google 


DEL GDLTO 


j. 38 

Tesse produrre egli solo l’ ultima 
distruzione. Anzi, io dubito che 
' il furore di Tiberio contra quel 

^ ; culto , gli venisse inspirato piat- 
ii tosto dal grido politico, che dal de- 

' ^erio di purificare i costumi ro- 

' nani, ch’egli stesso cercava di 
rovinare colle proprie sregolatez- 
ze; e che il suo unico scopo fosse 
d’ insegnare a' sacerdoti , se mai 
I ve ne fossero ricomparsi sotto 

Jin altro regno, di essere più cir- 
I cospetti nelle nuove protezioni, 

ch’eglino fossero per accordare 
alla dissolutezza. Cosi li frequen- 
• ti risorgimenti del culto d' Iside, 

^ dacché fu introdotto in Roma sé 
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no ai successori di Tiberio, nul- 
la hanno di sorprendente: infatti, 
dopo la morte di questo mostro, 
come un’ idra, che verun colpo 
poteva sterminare, tosto vi ricom- 
parve con molto maggior furore. 
Ne fanno fede i seguenti versi di 
Lucano, 

flo« in tempU tuam Romana reei* 
pimuf Uim. 

Semideoaqtie canea, et aiaira juben- 
tia luctus (5o) • 

Esistevano varj di questi tem- 
pi sotto l* impero d' Ottone: as- 
sisteva frequentemente egli stes- 
so ai misteri che vi si celebra- 

(5e) Pbari. L. vili, vs. 85i, e Sìa. 
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vano (^3i) . L’aoimosità che si 
avea dapprima contro d' essi , 
s' era già rallentata; forse che i 
loro sacerdoti s'assicuravano me- 
glio di coloro ch’eglino v’introdu- 
cevano dietro il velo delle osce- 
nità. Sotto gli altri imperato- 
ri si veggono questi tempj in 
eguale stato , se non se ne 
offrono anzi di nuovamente co- 
strutii. Tuttàvia non ne trovo 
in alcun luogo uua compiuta 
enumerazione. Io 1’ avrei ben vo- 
lentieri raccolta e qui unita , 
senza la tema di essere troppo 

(3l) .SveI, c, XM. di sua vita, p. yy». 
dell’ accea, edis. 
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prolisso. Se si avea diritto però 
di attenderla da qualche autore, 
era certamente da quello che ha 
pubblicato nel secolo 4 °. dell’ Era 
cristiana, la descrizione latina dei 
quartieri dell’ antica Roma , che 
si crede d’ Aurelio Vittore o 
d’ Alessandro Donati (3a); ma 
essi non ci dicono neppure perchè 
ti dispensarono da questa nota . 
Così bisogna supplire all’ uno con 
r altro, ed a tutti due con altri 
antiquari . Vicino ad uno dei 
medesimi tempj. Vespasiano e Ti- 
to ritornando dalla conquista 


eia) Veti, il suo lib. 9U|ierìoriu, cil. p. .|(i , 
Co, 184,. o oig. 

I 
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della Giudea, vennero a riposar- 
si nella vigilia del loro ingresso 
trionfale in Roma. Giuseppe, che 
ci trasmette questo fatto non ne 
indica la posizione (33) ; ma 
sappiamo ch'era nel 9 quartie- 
re tra il campo di Marte , il 
Panteone ed il luogo chiamato 
Sepia , o secondo Giu venale , 
Oi'ile ( 34 ), in cui si tenevano 
i coffltzj per la creazione dei 
magistrati (3S). 

Questi tempj lungi dal prova- 

t)e Bello Ju l. L. 7, c. 5 , tom. 3, p. 

4 « 5 . delia cit. ediz. 

Sai. Yi. vs. 66B. 

Alesa. Donali, p. 46^ e 60. ul supra. 
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re il minimo crollo sotto l' impe- ' ' 

ro di Do niziano , vi divennero I 

al contrario più numerosi . Egli 
fu che fece fabbricare per i mo- 
' tivi, che addurrò fra poco, quello 
che si chiamava heum . Eutro* 
pio , che gliene attribuisce la 
fondazione, non dice nè dove nè 
in qual anno del suo regno fosse 
innalzato (36). Egli era nello 
stesso quartiere di quello del 
quale ho parlato poc’ anzi , ed 
il quartiere ne avrebbe' pre- 
so per avventura il nome , se 
il 3. non fosse stato già chiaroa- 

(^6) Veti. L. 7, c. a3, p. 556. io 8. Lu^d. 

Hat. uDccLxvii. 
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to il quartiere d’ Iside, a motivo 
d’ UD altro tempio che vi era 
stato eretto in onore di questa 
divinità, e di cui Ottavio Falco- 
nieri, e Marshara fanno menzio- 
nei il primo nella sua hscriptio- 
nes AthUticae ( 87 ) , 1’ altro 
nel sno Clironicus Canon 
pt. (38). 

-Come potevano mai i Romani 
sortire dalla cecità di questo 
culto vedendo gli stessi impera- 
tori ed i loro figli vestire T abi- 
to de’ sacerdoti d’ Iside ? Ottone 
si spogliava degli ornamenti ìmpc- 

(17) Ved. p. loB. in 4 . Roinae, u.bc.litiii. 
(W) Ved. p. (iS. in Ibi. I.ondini, amccTui. 
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( numenti numismatici possono con- 

sultare sulla detta medaglia £n- 
J rico Cannegieter (41). ed Ulri- 

co Obrect, a cui ci rimette Ou- 
dendorp 

Non solamente i tempj innal- 
zati allora erano in gran nume- 
ro, ma la quantità delle tavolet- 
te votive ivi appese era sì pro- 
digiosa, che Ciuvenale non potè 
trattenersi del dire, che questa 
dea nutriva essa sola una infinità 
di pittori . 


(4i) He Geinnu Beotinckiacu. in B. Traj. 

ad Kb. M.occxxiv, p. ai. 

^43) Yed. Svet. a p. S93. eJis. ul «apra . 
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p Et qnam votiva testantur fan* la> 
beila 

„ Plurima f pictores quia neacit ab IsU 
de paacia (4^)7 

Ma sotto qAal nome mai traduce 
Io stesso satirico la dea , che a 
quei misteri presiedeva? Non è 
forse sotto quello d’infame corti- 
giana ? . . 

„ Aut ipud Isiacae potius ucrsrìa !«• 

“»e (44) .. • 

E che significa l’ epiteto di fifXa- 
ió^o\o<r che le dà Plutarco? Se da 
una parte ricorda alla mente le 
vestimenta lugubri di cui s’ invol- 
se Iside nell’ andar in traccia del- 


(4^) Jar. Sat xii. va. vj, t i8, 
(44) Juv. Sai. VI, va. 488. 
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le sparse membra d’ Osiride , da 
/ un’altra esprime il manto con cui 

copriva nel suo tempio i piu sfre- 
nati eccessi ( 45 ) . 

Dopo Domiziano , l’ imperato- 
re Adriano venne rappresentato 
sotto la forma del dio Serapi, sul- 
le medaglie di Prosopi e di Tani- 
si d’ Egitto ( 46 ). E' fece costrui- 
re ad Iside un tempio a Tivoli , 
vicino alla sua casa di delizia, e 
con tutta la niHgnibcenza. Anto- 

(.j.5) Elias ScliPiJiui, de Diif Germauis. in 
' B. Halev. eie. mdccxxviii. p. aSa > 

e Kircher, Oedip. >Egv|»t.Li, p. 

( 46 ) VaillanI, Hist. Jes l*loleniées. p. atS 
e 9t0. ìli ibi. A.uat. MDccit 
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nino . il pio , onorar volendo la 
memoria del suo predecessore, fe- 
ce delle spese grandiose per con- 
durre a termine, e perfezionare 
i lavori che la morte di quegli 
aveva interrotti. Coramodo Anto- 
nino credette di doversi segnala- 
re colla sua divozione verso Iside 
ed Anubi. Severo parve anch'egli 
sotto la forma di derapi, sopra 
nnai medaglia della città d'Abidi 
nella Tebaide f47)- Caracolla 
rendette il culto di queste divini- 
tà più splendido e più pomposo. 
Vedesi pure sopra una medaglia 

(47) Hardooin. Itunimi Ant. illast. p. S. 
col. I. della flue Opere telecle. 
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della colonia chiamata Faro, Sie- 
na , moglie di Giuliano apostata, 
sotto le vestimenta dell’ Iside fa* 
ria o paria (48) . E’ dessa quel- 
la imperatrice, che si crede mo- 
risse in Parigi , nel palazzo impe- 
riale, verso la fine dell’anno 36 o 
dell’Era nostra (49)- 

Mi dispenserete dal proseguire 
la narrazioné. di questo culto sot- 
to il basso impero, poiché la sto- 
ria de’ progressi dei cristianesimo 
si è altresì quella delle più mo- 
derne vicende che provarono gli 

(4^) llardouin* ibi p, col. 2. 

(49) Bcauvats. IlisLabr^g. dea £mp. etc. 

Paria, Mi>cci.xvti. in ia.tom. 2, p. 279. 
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altari pagani, non solo in Roma, 
ma ben' anche nelle altrc( parti 
dell’ impero. Vennero infatti abo- 
liti , di mano in mano che vi 
si anteponeva la nostra religio- 
ne ; indi i tempj della idola- 
tria facendo Inogo alle cristia- 
ne chiese, ebbe sorte comune 
cogli altri pur anche il culto 
d* Iside. 

Del resto il quadro da me fat- 
to delle sne rivoluzioni , che ab- 
bracciano le due epoche cioè in 
cui l'ho preso, e in cui Io lascio,' 
servirà di supplimento e di cor- 
rezione agli autori . che ne han- 
no parlato; principalmente ad 


* 
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Alessandro Alessandri (So) , a 
Kircher (Si), a Rischio (Sa), 

• f 


alla storia dell’ accademia di bel- 



le-lettere di Parigi (SS), a Mo- 

V 


reri ed ai suoi continuatori. ec,ec. 


In tal modo vengo a por bne 

k \ 


ad un argomento arido di sua 



natura, e che mi è stato forza ren- 

1 1 


dere vieppiù inameno per le ine- 


vitabili frequenti citazioni sparse 

• < 

r . 
1 


in questa mia lettera . Voi però 


presso cui le grazie della leg- 

i .( 
y ' 


(5o) Geo. Dies. L. a, c. «ix» tom. i, p. 

I >. 

. 




(5i) Toio. 1 . Oedip. .£gypt. p..ax5 ss 

i' ' 

? 

(5a; De Capilolto Rom. c. xli. 



(53) Toio. 3. in 4> p> ayS. 





r 
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giadria, della bellezra e della 
modestia accrescono per cosi dire 
ogni Tirtù> e servono di rilievo 
ad una squisita coltura; voi che 
accoppiate alla perfetta intelli- 
genza de’ più gentili moderni 
idiomi, nna sufficiente cognizione 
delle lingue d' Atene e di Roma, 
ed anteponete Io studio lodevo- 
le alle frivoli occupazioni , mi 
saprete buon grado eh' io , tra- 
scurando qne’ riguardi, che per 
avventura dovrebbonsi propor- 
cionare all' indole del sesso, ab- 
bia adoperato con voi lo stile 
più acconcio a siffatta materia . 
Vi accorgerete pnre che ho pro- 
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curata la maggior brevità possi- 
bile, onde racchiudere in picciol 
numero di pagine il decorso di 
più secoli, nulla ommettendo pe- 
rò di essenziale. Comunque ne sia 
di mio lavoro, desidero vi riesca 
aggradevole, siccome a me è 
sempre cara ogni occasione ove 
io possa seco voi trattenermi. 




ANNOTAZiONf 


C®) Mote 

““'«ri ■ ••- 

' '.n.o 

che auti ^ 

P- 1 104 , .li,, ’-.'J'"'»» di 

«•«reione di .s,„. ' 7t>'- ) . I/.,. 

'V.rh„r,on' ^ 

delil D f'""- ' Ì5. 

* '• «hs. I. "• 

«'c- LonJ,,, ." *• Pohii,., 

P"òd,r.i ,n,,„i Vhe '7 d 
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I giovenca , oppur anche soUo I' uinan.i 

^ forma avente aolo la lesta di quest* ani- 

M male. Marziale sembra dirlo in questi 

versi , 

//ic tjucHjue tieeeptus Mrmphitica 
tempia 

Assidet et catitedris moesta jiwenca 
tuli ( Epig. 1 .^. L. a.). 

Ma qui farebbe d* uopo di sapere, onde 
f stabilire una probabile opinione, se Mar- 

ziale non si esprime poeticamente t e 

* alludendo agli antichi simboli egizj , an- 

> zichè a quelli con cui veniva in allora 

rappresentala Tstde nell* ivi accennalo Icro- 
, pio. Del resto giova osservare che la 

testa di giovenca d’ Iside traeva origi- 
ne, giusta Plutarco, d*nn elmo fatto 
in quella forma , e di cui Mercurio avea 
N ornata la dea ( pag. ^58. toiu. a. Op. 

Francof. >'>99. Typ. Wechel. in fot 
Lib. de Isid. ). 

• (c) Potrei accumulare qui le prove delle 
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« ANNOTAZIONI 
• molte varìationi cafonate <la diverse 
circostaDte, ed iu diverse epoche ncUe 
prime teo^afie egisiane | oltre le non 
poctic alteraiioni introdotte dagli sta* 
tuarj e dai pittori , sì Romani che da 
altri paesi , i qaalì ne copiarono inesalr 
tameuie gli originali eseguiti in Egitto; 
ma sarebbe questo uii deviare del mio 
soggetto: tanto più avend'io svolto di 
proposito tale argomento in una mia 
dissertatione, che lessi all* accadcnt. di 
sciente e belle > lettere di Mantova , 
fteir adunanza de* aH. Ap. 1803. 

(d) Vo' credere ebe non si arguirà da que- 
sta similitudine , eh’ io presta fede alla 
esistenza della fenice ^ tanto decantala 
dagli antichi. Co»ì di qualche altra es- 
pressione lìgurala, proverbiale o con- 
sacrata dall'uso. 

vme DCLU. saaoTaz:o»i 
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Qufsla edizione é sotto la salya^uardùt 
della le^e t ^ Jiorile anno IX. 
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